Cesare Viazzi

Protagonista di un cinquantennio (1960-2010) di cultura ligure e italiana

Cesare Viazzi (1929 – 2012) è stato un brillante protagonista della cultura ligure ed italiana, in particolare di quella giornalistica, radiofonica e televisiva della seconda metà del Novecento e del primo decennio del nostro secolo. Il suo contributo in questi campi è stato recentemente analizzato da due libri saggio, il primo. Qui Viazzi… a Voi studio a cura di Maria Paola Comolli col significativo sottotitolo La radio, la nascita della terza rete TV, l’informazione oggi – Cesare Viazzi 50 anni di giornalismo, Erga edizioni; il secondo in un breve saggio di Giulio Venturini, Cesare Viazzi giornalista ed intellettuale cattolico, cui seguono le riflessioni di Roberto Benso: Cesare Viazzi, Giornalista e scrittore. 
La famiglia e l’educazione 


Cesare Viazzi nasce a Genova nel 1929. La famiglia è molto legata a due località piemontesi, a Predosa ed a Novi. Il papà è avvocato ed esercita prevalentemente in questa cittadina il suo lavoro, ma dal 1935 al 1945 è in servizio militare come ufficiale di complemento in Africa Orientale. Nella caduta di Addis Abeba del 6 aprile 1941 è fatto prigioniero dagli inglesi e di lui si perdono le tracce, tranne una vaga notizia della Croce Rossa: “Tale Alberto Viazzi è vivo”. Liberato, rientra in patria alla fine del 1945. Il piccolo Cesare cresce quindi senza avere accanto a sé la figura paterna. In casa il punto di riferimento è il nonno Cesare, apprezzato pittore, insegnante all’Accademia Ligustica di Belle Arti a Genova.

La prima educazione scolastica a Predosa ed a Novi è quella obbligatoria per tutti dell’era fascista ed il piccolo Cesare, guidato dalla sensibilità materna, sa assimilare i valori positivi dell’impegno personale, della bontà generosa, dello spirito di sacrificio, cui unisce, quando è in compagnia dei coetanei, un tratto allegro e signorile.


Egli inizia i suoi studi ginnasiali a Novi Ligure, ma dopo l’8 settembre 1943 a Predosa, dove risiede, si verificano episodi di violenza, che purtroppo si protraggono anche dopo il 25 aprile del 1945.


Durante le vacanze del 1944 Cesare, che ha quindici anni ed ha terminato la quarta ginnasio, viene sequestrato per quindici giorni da un gruppo partigiano operativo nella zona di Predosa. Motivo: risultava ancora iscritto all’Opera nazionale Balilla di Novi – sezione avanguardisti. Fortunatamente un illustre esponente socialista, il Prof. Adelchi Baratono, appena conosciuto il fatto, interviene per ottenere l’immediato rilascio del ragazzo.
Gli anni trascorsi al Collegio Emiliani di Nervi

La madre di Cesare, rimasta sconvolta da questo episodio, per evitare apprensioni inviò nel 1945 il giovane a frequentare come interno il Liceo Emiliani di Nervi, ove rimase per quattro anni fino alla maturità classica conseguita nel 1949. Furono anni fondamentali per la sua formazione culturale e per il futuro di Cesare.

Innanzitutto egli si dimostra uno studente un po’ anomalo rispetto ai suoi coetanei sia per la sua esperienza di vita sia per i suoi interessi culturali che vanno ben oltre il rigido curriculum dei programmi, talvolta a scapito del rendimento scolastico in qualche disciplina, sacrificata ai suoi gusti ed alle sue sperimentazioni. Gli piace scrivere e fonda un giornalino scolastico “L’Icaro”, inizialmente in 10 copie dattiloscritte, si appassiona di programmi radiofonici ed attraverso ad una radio rudimentale a galena riesce a seguire programmi culturali di Radio Firenze, dove intervengono Carlo Emilia Gadda, Giuseppe Ungaretti ed altri intellettuali, si forma una cultura personale di musica classica, si interessa di sport, non tanto come pratica, quanto come capacità di tradurlo nella parola e nella cronaca radiofonica, ama la letteratura italiana e quella antica, si appassiona del teatro latino di Plauto e Terenzio e di quello greco di Menandro, gli piacciono la storia e la filosofia in cui riporta quasi costantemente voti brillanti. Il suo preside ed insegnante di latino e greco, il P. Marco Tentorio, archivista dell’Ordine, ma anche uomo di sterminata cultura classica, favorì questa sua curiosità culturale, in particolare sul teatro antico, donandogli diversi libri che stimolarono ulteriormente i suoi interessi. Davvero si potrebbe dire anche del giovane Cesare Viazzi come del classico autore di commedie Terenzio: “Nulla di ciò che è umano, mi è estraneo”.
L’influsso di P. Giovanni Baravalle
L’insegnante che più influì sul giovane Viazzi, fu tuttavia il P. Giovanni Baravalle, suo insegnante di storia e di filosofia nell’ultimo anno del Liceo classico. Baravalle aveva terminato il suo curriculum accademico, laureandosi alla Cattolica di Milano: in quel momento aveva trentatré anni ed era stato destinato nel 1948 al Collegio Emiliani di Nervi. Era in un periodo di creatività e di entusiasmo: progettava di scrivere una serie di libri e ne aveva informato e chiesto consigli all’amico Cesare Pavese, da lui conosciuto nel 1943 a Casale Monf.to; nello scrittore aveva stimolato la curiosità e l’inquietudine religiosa. Pavese gli aveva risposto di organizzare i suoi libri secondo un principio sistematico di riferimento, non tanto su singole figure storiche. Per Baravalle questo principio sistematico di creatività e di scrittura diventò, da solido neotomista qual era, la ricerca di Dio con la nostra ragione.

E’ bello pensare che P. Baravalle coltivava nel 48-49 l’amicizia con Pavese, e Pavese gliene era riconoscente, trasfigurandolo artisticamente nel personaggio di P. Felice de “La casa in collina”: purtroppo il loro legame si interruppe drammaticamente con il suicidio dello scrittore nel 1950.  Ma proprio il quello stesso scorcio di tempo il P. Baravalle iniziava una nuova amicizia, questa destinata a durare per tutta la sua vita, con il giovane Viazzi, che sarebbe a sua volta diventato in Liguria ed in Italia protagonista onesto e laborioso di un cinquantennio di cultura teatrale, radiofonica e televisiva.

P. Baravalle, aperto e comunicativo, entrò subito in sintonia con il giovane Cesare, rinfocolò la sua passione per la storia e la filosofia, ma soprattutto diede una solida base culturale alla sua fede cristiana, alla quale Viazzi rimase legato per tutta la sua vita. Baravalle infatti voleva portare i suoi alunni all’analisi della realtà, di tutta la realtà, Dio compreso, convinto che la nostra ragione, strumento di ricerca del vero, pur con i suoi limiti, ti può condurre alle soglie della fede, perché tu possa poi trovare con una tua personale scelta nella rivelazione cristiana la pienezza della verità.

Nel suo professore di storia e di filosofia Viazzi vide oltre che un amico un punto di riferimento ed un padre spirituale e volle che fosse ancora lui a benedire nel 1963 le sue nozze con Maria Paola Comolli, attrice e scrittrice di testi teatrali per l’infanzia. Cesare manterrà i contatti con la scuola che lo aveva formato, attraverso l’associazione degli ex-alunni, collaborando in seguito anche a “La Risacca”, il giornalino degli ex. Fu ancora Baravalle a consegnare nel teatro del Collegio a Viazzi il 16 aprile del 1988 la targa di riconoscimento per le sue benemerenze in campo cittadino e nazionale. L’antico alunno aveva completamente risposto alle attese del suo maestro.

Nel giornalino del Collegio del 1949 ad ottobre i Padri danno l’addio ai loro “maturati” con una lettera aperta alle matricole: “Cari amici, ci avete salutati e siete partiti, ma in noi è rimasto un caro ricordo di voi, delle vostre scappatelle, dei vostri entusiasmi e dei vostri propositi. Sebbene siate ora studenti di Università, per noi rimanete sempre i cari giovani che avete condiviso tante ore della nostra vita…. Abbiamo cercato di donarvi qualcosa di noi, di quello che ci era più caro, di quello che ci è stato luce e conforto nella vita. Non dimenticatelo! La vita ve ne darà conferma. Nelle aule universitarie portate il tesoro della vostra fede e la generosità impetuosa del vostro cuore. L’Emiliani vi segue e già pregusta la gioia delle vostre affermazioni, spera di rivedervi qualche volta, mentre vi dà appuntamento per la celebrazione del cinquantesimo dell’Istituto”. La lettera non è firmata, ma riflette certamente lo stile, il sentimento, il pensiero di P. Baravalle. 

Ed è altrettanto significativo che nel numero successivo, una matricola (siamo sicuri che si tratta di Cesare Viazzi) risponda  a nome di tutti con una lettera in cui traspare l’affetto e la voglia di goliardia dell’universitario “Cari Superiori (ce lo permettete ora questo aggettivo un po’ confidenziale, vero?). Vi abbiamo proprio lasciati e siamo partiti. Voi ci avete indirizzato una lettera aperta, dove ci è parso di scorgere una nota di tristezza… Ma vedete anche noi lasciamo qualcosa nelle vostre aule: una parte della nostra giovinezza, dei nostri sogni di ieri che oggi non sono più, una parte di cuore che avete rapito, o meglio fatto vostro con la bontà, con l’affetto, con la dedizione con cui per noi vi siete prodigati… Avevamo incominciato con uno stile scanzonato da veri universitari facendo rimostranza per il tono nostalgico della vostra lettera e ci siamo accorti di esserci caduti pure noi. Si vede che non abbiamo ancora bene assimilato lo spirito goliardico! E allora state sicuri che ci faremo rivedere qualche volta; e se non foss’altra alla celebrazione del 50° dell’Emiliani. Ma tenetevi per avvisati: una bisboccia non ce la leva nessuno. “Semel in anno licet insanire”, diceva anche Orazio.” Le due lettere aperte costituiscono una testimonianza della forte interazione, culturale, religiosa ed affettiva tra i religiosi docenti ed  i loro alunni.
La prima passione culturale: il teatro

Non è certamente facile ricostruire l’attività culturale di Cesare caratterizzata da varie sperimentazioni e da intenso dinamismo. Negli anni universitari si appassiona di teatro, frequenta gli spettacoli, organizza la claque, pubblica una serie di articoli sulla rivista teatrale “Il Ridotto”. Le sue preferenze vanno alla commedia classica ed al teatro genovese: sarà in seguito anche regista di cinque commedie dialettali. Non ha simpatia per il teatro di Pirandello, per il quale ragionare e sragionare è la stessa cosa, poiché secondo lui non possiamo raggiungere la verità, chiusi tutti in una gabbia contro le sbarre della quale sbattiamo la testa. Fu uno dei meriti di Viazzi, direttore del CUT (Centro Teatro Università) se il Dyscolos, commedia del greco Menandro scoperta nel 1957, ebbe la sua prima rappresentazione nazionale al teatro Emiliani di Genova Nervi: un omaggio alla scuola ove aveva studiato.
L’attività giornalistica e radiofonica

Dal teatro Cesare approda al giornalismo, con la recensione critica su vari quotidiani di spettacoli ed opere teatrali, per passare poi alle interviste radiofoniche, ove dimostra spiccate capacità sia di incontro con i vari personaggi sia di fiuto della notizia che può interessare il pubblico. Finalmente nel 1959 è assunto dalla RAI a tempo determinato come radiocronista ed inviato speciale, assunzione che diventa definitiva nel 1962. Realizzò eccellenti servizi sul Festival di San Remo, sul festival del cinema di Cannes, sull’invasione russa della Cecoslovacchia del 1968, quando fu uno dei primi giornalisti ad arrivare sul luogo; così pure sui viaggi di Giovanni Paolo II, sulle Olimpiadi di Mosca, su problemi di attualità che interessavano il pubblico. Creò documentari radiofonici che coinvolgessero gli ascoltatori, in particolare sulla Liguria e sull’amata città di Genova. Non ci fu settore della città, dallo sport, alla musica, al cinema, al balletto di Nervi, al terrorismo delle Brigate Rosse, alla religiosità, ove Cesare Viazzi non lasciasse il suo segno. Produsse anche per la sede RAI di Genova la trascrizione radiofonica del romanzo verista ‘La bocca del lupo’ di Remigio Zena ed un secondo sceneggiato ‘Sinfonia barocca’ sull’assassinio del compositore Alessandro Stradella.
Dirigente RAI

Nel 1979 ha inizio in Italia della terza rete RAI. Al TG3 Viazzi è titolare di diverse rubriche di prima serata, quali TG3 settimanale (1979) TG3 Set e Tresette (1983). Fu capo redattore a Roma nel 1983, fu inviato a rivitalizzare la sede di Cosenza (1985), rientrò a Genova come direttore della sede regionale RAI nel 1987. Complessivamente produsse per la Rai circa 10.000 servizi radiofonici e televisivi e condusse oltre 30.000 interviste. A tutto questo va aggiunta la sua attività di scrittore di saggi di argomento storico e teatrale.

Insegnò anche per alcuni anni all’Università di Genova Teoria e tecnica della comunicazione di massa e Storia del Giornalismo sportivo.

Cesare Viazzi muore a Genova il 27 luglio del 2012.
Cattolico convinto


C’è tuttavia un aspetto che mi preme sottolineare: fu la sua coerenza cristiana, la serenità della fede che lo accompagnò per tutta la vita ed illuminò il suo lavoro. Il suo maestro Baravalle gli aveva insegnato che la fede non mortifica la ragione, anzi la ragione è lo strumento di analisi della realtà. Egli seppe accostarsi ai fatti della cronaca e della storia con onestà intellettuale, da laico cristiano, con correttezza e puntigliosa professionalità, senza ira e passione di parte. Collaborò con le iniziative culturali e caritative di Don Bruno Venturelli, parroco di San Teodoro, seguì con particolare attenzione le vicende del suo vescovo Cardinal Siri e dei suoi successori, tenne anche conferenze - lui laico - ai sacerdoti della diocesi sul Concilio Vaticano II. Si autodefinì cattolico, apostolico e romano.

A tutto questo seppe unire un tratto di simpatica signorilità, che ha in qualche modo affascinato tutti, in particolare i suoi colleghi, credenti e non credenti, ai quali ha cercato di trasmettere i suoi valori e la sua competenza.
.
P. Giuseppe Oddone
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